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Vivo con gioia e con gratitudine questa giornata insieme a voi. Anche se sono passati appena due anni, sento che ci apparteniamo in maniera sempre più profonda… e questo è bello e ci fa sentire più uniti e più fratelli.

Questa festa – l’Annunciazione del Signore – porta con sé sempre un fascino particolare… ha il fascino delle origini:

Celebra l’avventura di Gesù che entra nella storia,
celebra l’avventura di Maria, piccola fragile ragazza al centro dell’amore divino, memoria degli inizi e profezia del futuro di una umanità nuova
Celebra anche, si licet parva componere magnis, l’avventura della mia vita, amo pensare al giorno del mio concepimento e al dono della vita ricevuto dai miei genitori.
Celebra sicuramente l’avventura della mia vita con voi, innestato dentro la vostra storia che adesso è diventata la nostra storia. Ripenso alla mia ordinazione con commozione, ricordo la bella presenza di molti di voi e anche che allora vi parlai di un grande abbraccio.
Adesso l’abbraccio si è fatto ancora più concreto, impegnativo e avvolgente.  

Penso ai tanti bambini che con delicatezza e tenerezza, saluto alla fine di ogni celebrazione.
Penso ai miei carissimi giovani, ragazzi e ragazze, con cui stiamo vivendo l’avventura di amicizie nuove e lo slancio affascinante verso la missione.
Penso all’abbraccio dato a Roberto nel giorno della sua ordinazione, 
Penso all’abbraccio dato a Luigi nel giorno della sua ammissione agli ordini, e con lui ad Enzo e a Giuseppe nostri seminaristi.
Penso ai miei presbiteri e ai diaconi miei validissimi e insostituibili collaboratori nel servizio e nella comunione.
Penso ai tanti malati che ho visitato nelle loro case: a loro ho raccomandato nella preghiera e nell’offerta i giovani e la missione.
E l’abbraccio continua per sr Letizia nella sua prima professione e a tutte le consacrate che mi sostengono con la loro preghiera. 
Penso ai tanti fratelli e sorelle, dentro la Chiesa e fuori della Chiesa,  con cui ho stretto legami ancora più forti e più belli. 
Penso ai consigli pastorali che sto rivisitando per dare ancora slancio e propositività alle scelte pastorali;  e  ancora alle commissioni diocesane che ho quasi finito di incontrare, vere fucine e laboratori di progettazione di servizio pastorale.
Penso all’abbraccio che ho voluto dare in particolare alle donne, destinando a loro uno spazio prezioso della mia lettera pastorale.
Penso a coloro che non ho mai incontrato e che si mantengono distanti per pregiudizi o per particolari prese di posizione, a loro vorrei far sentire, con discrezione e delicatezza, il calore della mia amicizia e il volto di una chiesa vicina, compagna di strada, amica. A tutti ancora il mio abbraccio affettuoso e fraterno.

Mi sembra di poter cogliere nella solennità di oggi quattro direttrici che vorrei indicare  alla mia Chiesa; quattro direttrici che potrebbero esprimere lo stile, gli atteggiamenti e le modalità del nostro camminare insieme: Guardando a Gesù, contemplando Maria, dalla parte dell’Angelo, vivendo la Chiesa
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Guardando a Gesù

E qui alcune parole ci raggiungono e si stampano nel nostro cuore, raccontano il mistero di Cristo nella storia: La vergine concepirà e  partorirà un figlio che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi. Ci ha detto Isaia
Ecco io vengo- abbiamo ascoltato dalla lettera agli Ebrei - Un corpo invece mi hai preparato. 
 Ecco io vengo;  e Dio è con noi per sempre, non ci lascerà mai, sarò con voi tutti i giorni, accompagnerà i passi degli uomini, i miei passi, posso contare su di lui, aggrappato a lui non vacillerò.   L’incarnazione di Gesù è inizio di un avventura sempre nuova: Dio è con noi.
Non hai voluto né sacrifici né offerte un corpo invece mi hai preparato. 
Un corpo mi hai preparato: il suo corpo di uomo, dentro un grembo di donna, fatto carne come la nostra carne, mistura stupenda di argilla e soffio, di terra e di cielo, di umano e divino.
Un corpo mi hai preparato:  e il suo corpo si fa pane, mistero di un amore che ci raggiunge, di un miracolo che si fa tra le nostre mani di sacerdoti e nel grembo delle 
nostre assemblee, in ogni eucaristia. 
Un corpo mi hai preparato: e il suo corpo diventa la  Chiesa, ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte, richiama Paolo.
E a noi che ci nutriamo del corpo e del sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito, aggiunge la liturgia. 
Un corpo mi hai preparato e Cristo passa adesso nella storia attraverso la Chiesa che siamo noi, attraverso la nostra comunione, attraverso il nostro impegno di testimonianza, attraverso la nostra reciprocità, attraverso la nostra capacità di dono e di perdono.
L’annunciazione celebra la gioia di sapere che in Gesù  Dio è con noi per sempre.

L’annunciazione  mette nel nostro cuore  la fiducia di poterlo annunziarlo con passione agli altri.
E rimane sempre l’inizio di una avventura stupenda. L’annunciazione coltiva il fascino delle origini.
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Contemplando Maria

Maria accoglie Dio, apre il cuore, si lascia interpellare, non oppone barriere. Ma nello stesso tempo non rinunzia a capire, come avverrà questo? si domanda, donna della ricerca e del dialogo, poi si abbandona fiduciosa, come ci si abbandona all’amore: Eccomi sono la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola. E per il 
suo fidarsi tutta la storia si fa grembo per il venire di Dio e per il suo sì una nuova carovana di uomini salvati e redenti attraversa la storia per raccontare ancora oggi la stupenda, meravigliosa buona notizia dell’amore di Dio. 

Maria ci insegna a leggere così il nostro oggi, ad aprire il cuore e a diventare collaboratori di Dio.
Chiediamo alla Madonna di intercedere per noi, di guidare i nostri passi, di accompagnare le fatiche di tutti gli uomini e le donne della terra con la sua tenerezza materna.
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Dalla parte dell’Angelo

Il vescovo da una parte è con la Chiesa  e nella Chiesa, sposa di Cristo, insieme al suo popolo, dall’altra parte è di fronte alla Chiesa, icona dello Sposo che è Cristo.
Permettetemi oggi di mettermi dalla parte dell’angelo e di parlare a voi come angelo di questa nostra chiesa di Nicosia. L’unica parola che vorrei prendere dall’angelo è 
Non temere

Non temere Chiesa di Nicosia quando ti domandi: Come avverrà questo?

Tante volte di fronte alle difficoltà che ci sono dentro e fuori ti domandi come avverrà che Dio nascerà ancora? Di fronte al processo di scristianizzazione che sembra inarrestabile, di fronte all’analfabetismo religioso in cui sembra insignificante ogni riferimento all’assoluto e alla trascendenza, di fronte all’indifferenza serpeggiante e palese che incontri, ti viene di domandarti come avverrà questo? È possibile ancora che il Vangelo abbia qualcosa da dire a questo mondo? E la risposta è: non temere
Non temere Chiesa di Nicosia  quando sperimenti la tua inadeguatezza

Quando vedi le tante fragilità, quando ti accorgi  della pochezza delle forze, quando le fatiche sembrano vanificate, quando ti sembra che tutti i semi calati si perdano nel nulla. Non temere!
Non temere quando ti senti chiamata a ridire con forza il Vangelo

Va’ con fiducia, con una piccola donna come Maria Dio ha fatto cose grandi, non credi che lo possa fare anche con te? Non avere paura di giocarti tutta sulla missione, non temere le piazze, i pianerottoli, le case, le strade, il Vangelo rimarrà sempre l’unica buona notizia per l’umanità. 
Non temere quando osi il di più nella storia

osa l’amore, non rinunziare mai a viverlo, non rinunziare mai ad annunziarlo, osa la logica del dono, proponi con forza la forza del perdono, solo col perdono si rimargineranno le ferite, si ricuciranno le lacerazioni e mani e cuori riprenderanno ad intrecciarsi di nuovo, 

osa percorsi nuovi perché la fede diventi adulta, convinta, entusiasta, trasparente e luminosa.
Ma perché non temere?   

Non temere perché il Signore è con te, non ti lascerà, anche nei momenti bui e oscuri rimane con te, non ti abbandonerà, 
Non temere perché nulla è impossibile a Dio
I semi che muoiono portano vita nuova, i deserti fioriscono e le steppe ritornano ad essere rigogliose e ancora cose nuove attraverseranno la terra e figli nuovi allieteranno la tua casa. Credici!
Non temere perché hai ricevuto in dono lo Spirito e lo Spirito che è vento, fuoco, acqua che zampilla ti coprirà con la sua ombra ti darà speranze sempre nuove e aprirà orizzonti inauditi.
Non temere perché da te nascerà ancora il Figlio di Dio, lo porterai nella storia e ancora rifiorirà la pace e la fraternità,  e la croce piantata sulla terra sarà certezza che la tenerezza del Padre non ci abbandonerà mai.
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Vivendo la Chiesa

Adesso, non più di fronte a voi, ma insieme con voi, popolo santo della Chiesa di Nicosia e insieme a voi  pronunzio l’unica parola possibile di fronte all’irrompere di Dio: Eccomi.
Ci abbandoniamo tutti, fiduciosi, disponibili, pronti. 
Se la tua parola traccia la strada della santità

Se la tua parola traccia la strada della comunione

Se la tua parola traccia la strada della missione

Se la tua parola traccia la strada dell’amore. Eccomi

Allora lo diciamo tutti insieme: eccomi. E riparte l’avventura del Dio fatto storia in mezzo a noi, e riparte l’avventura della nostra Chiesa che guardando a Maria si sente pronta ad incamminarsi sui sentieri della comunione 
e della missione, e riparte l’avventura di una umanità nuova che fecondata dalla presenza di Cristo traccerà ancora sentieri di condivisione, di fraternità e di amore.
